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Intelligenza francese

Che cosa può imparare l’Italia
dal modo in cui la Francia

valorizza i suoi gioielli nell’IA

L’Economist ha recentemente ospi-
tato un editoriale sull’intelligen -

za artificiale generativa (GAI), quella
adoperata in ChatGPT. L’editoriale no-
ta come l’esplosione di notorietà avve-
nuta in questo decennio intorno alla
GAI, in particolare negli ultimi due an-
ni, abbia portato a usare modelli di lin-
guaggio sempre più grandi, che per es-
sere addestrati a rispondere a doman-
de complesse implicano consumi di
energia in crescita esponenziale, quin-
di enormi costi. Per quanto pingui sia-
no i ricavi attesi, le imprese coinvolte,
pur se sono giganti multinazionali, fan-
no fatica a sostenere gli investimenti
necessari e il connesso finanziamento.
La marcia trionfale delle applicazioni
dell’intelligenza artificiale rischia di
arrestarsi. Tuttavia l’articolo invita a
non farsi prendere dal panico. Nella
storia dell’umanità quasi tutte le volte
che una innovazione sembrava incon-
trare un ostacolo nel suo cammino e si
diffondeva il convincimento che da es-
sa non potesse più trarsi alcuna utilità
per il genere umano, saltava su uno
scienziato a trovare la soluzione per
aggirare l’ostacolo. Così andrà anche
questa volta, suggerisce l’articolista.
Ma attenzione: la soluzione non sarà
neutrale fra aziende e fra paesi, avvan-
taggerà alcuni e svantaggerà altri.

Ciò riporta all’attenzione il tema
della distribuzione geografica delle
scoperte scientifiche, delle invenzio-
ni, delle loro applicazioni tecnologi-
che, dunque della capacità di un ter-
ritorio di farle nascere e prosperare.
Nella perenne diatriba se sia più con-
veniente accogliere nel proprio terri-
torio la elaborazione delle invenzioni
che plasmano il mondo, oppure limi-
tarsi a importarle e applicarle, l’in -
telligenza artificiale getta un peso de-
cisivo a favore della prima opzione:
essa è destinata ad avere conseguen-
ze tali per la vita di tutti noi da non
poter essere trattata come una scato-
la nera da comprare e usare cieca-
mente, con il che ci si consegnerebbe
nelle mani di chi ne manovra gli
alambicchi nel segreto del proprio
antro. Finora il paese di origine dei
centri di ricerca e delle aziende che
hanno prodotto e cavalcato l’onda
della GAI sono innanzitutto gli Stati
Uniti, seguiti a distanza dalla Cina. E
l’Europa? Niente, con una curiosa ec-
cezione francese, su cui conviene sof-
fermarsi. Parliamo di Mistral AI. Mi-
stral è stata fondata solo un anno e
mezzo fa da tre ragazzi francesi che
vivevano e lavoravano negli Stati Uni-
ti, in aziende specializzate in intelli-
genza artificiale delle galassie Al-
phabet e Meta. Si erano conosciuti in
Francia, frequentando l’École Polite-
chnique, una delle grandes écoles
francesi, fucina di premi Nobel e am-
ministratori delegati di grandi azien-
de. Hanno deciso di mettersi in pro-
prio creando fra loro una società e di
ritornare in Francia per questo. Han-
no raccolto in tre tornate finanzia-
menti per un totale di un miliardo di
dollari, il loro valore di mercato viene
stimato ora in circa sei miliardi, il che
li colloca ai primi posti nel mondo fra
le aziende non quotate del settore,
primi assoluti fuori della baia di San
Francisco. Manco a dirlo sono di gran
lunga la prima azienda francese di
quel tipo. L’establishment francese si
è subito accorto di loro, qualche mese
fa uno dei co-fondatori è stato audito
dalla commissione senatoriale per gli
affari economici. La Francia unisce
un forte spirito identitario diffuso fra
tutti i cittadini con un ecosistema nor-
mativo e regolatorio che, secondo
l’Ocse, è abbastanza favorevole alle
imprese (francesi), certo molto meno
che negli Stati Uniti e in Cina ma mol-
to più che in Italia, dove l’ordinamen -
to giuridico è, salvo eccezioni, confor-
mato in modo da scoraggiare impren-
ditoria e innovazione. Ma se la Fran-
cia sta provando a resistere all’ege -
monia culturale americana (e cinese)
in questo campo, che succederà do-
mani? Quando secondo l’Economist
le armate della GAI, oggi rallentate
dall’aumento spropositato dei costi,
riprenderanno nuovo slancio grazie a
qualche altra geniale invenzione che
risolva il problema dei costi crescen-
ti? Difficile da prevedere. Per il mo-
mento la corsa delle imprese GAI è
verso quantità sempre maggiori di in-
vestimenti, di finanziamenti, per te-
ner dietro alle esigenze di addestra-
mento e di inferenza dei loro modelli,
il che mette in difficoltà i relativa-
mente piccoli comeMistral. Nel futu-
ro la dimensione delle imprese GAI e
la loro capacità di raccogliere fondi
sempre più ciclopici potrebbero es-
sere meno rilevanti, consentendo an-
che agli europei, le cui imprese ten-
dono a essere più piccole di quelle
americane, di contribuire intensiva-
mente alla corsa al futuro dell’intelli -
genza artificiale.

Salvatore Rossi

L’IA nella PA

Digitalizzazione e chatbot
negli uffici pubblici per

aumentare la produttività

Come è noto il problema principale
dell’Italia è la bassa produttività.

Non altrettanto noto è che la produttivi-
tà del sistema paese dipende dalla pro-
duttività della sua pubblica ammini-
strazione (Pa). E anche questo è tradi-
zionalmente un punto debole dell’Ita -
lia. Per quanto riguarda la produttività
della Pa due sono state le leve Pnrr di
questi ultimi anni: l’assunzione di nuo-
vo personale e la digitalizzazione delle
procedure e degli archivi.

Le assunzioni seguono un decennio
di blocco del turnover e del rinnovo
dei contratti al termine del quale i 3,3
milioni dipendenti pubblici (1,3 nella
Pa, altrettanti nell’istruzione, 680mila
nella sanità) sono molto meno dei no-
stri paesi viciniin rapporto al numero
di abitanti: 20 per 1.000 abitanti in Ita-
lia, 28 in Spagna, 38 in Francia e Ger-
mania. Ma se gli insegnanti sono au-
mentati del 15 per cento dal 2010 a og-
gi, medici e infermieri sono in numero
pari, le amministrazioni locali e cen-
trali hanno perso il 30 per cento del
personale. I nostri dipendenti pubbli-
ci sono più anziani e meno istruiti e
più concentrati nelle materie giuridi-
che rispetto a Francia, Germania e
Spagna. Infine, il pubblico impiego ha
avuto aumenti contrattuali dal 2010 al
2023 nell’ordine della metà del settore
privato. Benvenuto è quindi il Pnrr
che – nonostante tutte le difficoltà dei
nuovi concorsi – ha perlomeno per-
messo un aumento dell’1,5 per cento
nel numero di dipendenti pubblici
nell’ultimo anno, mentre gli aumenti
degli stipendi lasciano ancora molto a
desiderare: dopo tre anni di ritardo
nel rinnovo del contratto, l’incremen -
to è inferiore al 6 per cento.

La seconda leva è la digitalizzazio-
ne, che pervade tutto il Pnrr: i progetti
riguardano la digitalizzazione delle
procedure di appalto e dei tribunali,
come degli archivi degli enti locali e
dei ministeri. I risultati sono luci e om-
bre, per quanto se ne sa. Riguarda alla
digitalizzazione delle procedure di
appalto e degli atti dei tribunali siamo
a buon punto, nei comuni molto meno.
Sul tena c’è una recente indagine del-
la Banca d’Italia sulla digitalizzazione
dei servizi demografici, sociali e scola-
stici, lo sportello delle attività produt-
tive e quello dell’edilizia. E su quanto
ognuno di essi è fornito inmaniera di-
gitale. Quasi la totalità dei comuni ha
partecipato a unbandoPnrr sudigita-
lizzazione e il 60 per cento ha adottato
il sistema di pagamenti di “pagoPa”.

La digitalizzazione dei documenti è
la condizione necessaria affinché sia
possibile utilizzare le nuove tecnolo-
gie. Altri paesi hanno già fatto notevoli
passi avanti: nella Pa inglese i funzio-
nari sono dotati di RedBox, un’inter -
faccia (“chatbot”) che permette, via
chat, di interagire con gli archivi digi-
talizzati per cui i funzionari possono
consultare, riassumere e rielaborare
rapidamente i documenti digitali.

In Italia abbiamo l'esempio dell’In -
ps che utilizza il machine learning per
smistare i messaggi ricevuti dai citta-
dini ai vari dipartimenti: l’Inps è un
esempio di successo anche per la tra-
sparenza con cui ha comunicato le mo-
dalità di adozione di questa tecnolo-
gia. Ma in generale siamo un passo in-
dietro rispetto agli altri paesi: nella
sua Strategia per l’Intelligenza Artifi-
ciale, l’Agenzia per l’Italia digitale
(AgID) ha messo in guardia soprattutto
gli attori della Pa in merito al rischio
del “non fare”.

La digitalizzazione dei documenti è
il primo passo da affrontare. Un tempo
il funzionario interrogato su una prati-
ca andava in un archivio fisico o con-
sultava la singola pratica archiviata
nel server della sua amministrazione.
Oggi attraverso i chatbot il funzionario
non solo può consultare i documenti,
ma può anche fare delle richieste spe-
cifiche: le risposte saranno tanto più
di qualità quanto più efficace sarà sta-
to il lavoro di preparazione. Tale atti-
vità coniuga l’utilizzo della AI Genera-
tiva per facilitare la formulazione, in
linguaggio umano, delle richieste con
un attento lavoro di scelta e predispo-
sizione dei documenti da processare:
Rag (Retrieval-Augmented Generation)
è la tecnologia che presiede ai chat-
bot, sia che essi siano strumenti pen-
sati per i funzionari sia per i cittadini.

Altrettanto promettente è infatti
l’uso della AI da parte dei cittadini.
Come nel caso dei bandi sperimentali
rivolti alle imprese che intendono af-
frontare i mercati internazionali, an-
che i cittadini possono conversare con
i documenti e i servizi forniti per avere
informazioni e chiarimenti.

Ovviamente tutto questo richiede
una formazione ad hoc che sarà una
grande sfida nei prossimi anni. Il ri-
schio è di avere le tecnologie a dispo-
sizione, ma nessuno che la sappia ve-
ramente usare.

Marco Leonardi
Andrea Boscaro

INNOVARE PER NON MORIRE
Zoppas ci spiega perché il protezionismo fa male all’Italia

LE ESPORTAZIONI CHE VANNO, L’INDUSTRIA CHE SOFFRE, IL RISCHIO DEI DAZI DA EVITARE A TUTTI I COSTI. PARLA IL CAPO DELL’ICE
Roma. Le imprese italiane hanno

corso a più non posso dopo la pande-
mia e hanno esportato come non mai.
Hanno sfidato l’onda protezionistica,
hanno raggiunto mercati che finora
erano stati marginali. Con 678 miliardi
di dollari pari al 2,8% del commercio
mondiale l’Italia è al sesto posto, dopo
Cina, Stati Uniti, Germania, Paesi
Bassi, Giappone e prima della Fran-
cia e della Corea del sud. L’aumento
rispetto al 2019 è stato del 26% (oltre
30% in euro) scrive l’ultimo rapporto
dell’Agenzia ICE, l’agenzia per la pro-
mozione all’estero e l’internazionaliz -
zazione delle imprese italiane, ma è
importante notare che l’Italia ha con-
tinuato a crescere del 2,8% nel 2023 ri-
spetto all’anno precedente, mentre i
primi quindici esportatori mondiali
hanno fatto registrare nel loro insie-
me una riduzione del 2,9%. Le aziende
manifatturiere italiane hanno nuota-
to contro corrente e hanno dato un
contributo fondamentale alla ripresa
economica del paese. Non è stato dav-
vero facile e quest’anno lo sarà ancor
meno, ma si può contare sulla capaci-
tà di tenuta dell’industria italiana.
Matteo Zoppas, presidente dell’ICE,
non nasconde le difficoltà, eppure re-
sta prudentemente ottimista. L’ultimo
dato, quello di luglio, mostra un più
6.8%. Ci sono segnali negativi come
nell’intera filiera dell’auto, nel tessile
e nellamoda, altri settori come l’agro-

alimentare vanno molto meglio, nel
2023 hanno esportato per 64 miliardi e
“l’obiettivo dei cento miliardi si può
intravedere all’orizzonte”, spiega
Zoppas al Foglio. Per raggiungerlo c’è
bisogno di un lavoro complesso, un
supporto e una spinta da parte dell’in -
tero sistema paese. “Il nostro compito
– aggiunge il presidente – è stare vici-
no alle imprese, accompagnarle passo
dopo passo, spargere semi e, goccia
dopo goccia, aumentare le occasioni,
gli scambi di informazioni, di cono-
scenze e di affari”. Questa strategia
che Zoppas chiama “della goccia cine-
se” è fondamentale per chi subisce di
più la sfida competitiva, ma vale in ge-
nerale.

L’innalzamento delle barriere pro-
tettive, tariffarie e non tariffarie non
può non preoccupare l’Italia, è una
tendenza che va avanti da molti anni e
si acuisce sempre più. Erano 380 nel
2011 oggi sono già arrivate a 2.800. Ad
esse si aggiungono quelle ufficiose,
come ad esempio i tempi per sdogana-
re lemerci e per ottenere la certifica-
zione, siamo arrivati fino a sette anni,
in molti casi lemerci giacciono e mar-
ciscono, quando ottengono il via libe-
ra spesso sono già scadute. Siamo in
una fase di deglobalizzazione, in molti
casi risponde alla necessità di ridurre
i rischi sia economici sia geopolitici (e
questi ultimi oggi tendono a diventare
prevalenti). Tuttavia il vero pericolo è

che il libero scambio finisca nei cas-
setti del passato. Secondo l’ICE, la
spinta ad accorciare le catene globali
puntando su aree geografiche “sicure
e amiche” proviene più dai governi
che dalle stesse imprese. In ogni caso
lo scenario del commercio estero è
cambiato.

Il 2024 è segnato da alcune emer-
genze economiche: la crisi in Germa-
nia pesa in modo preponderante visto
che il paese rappresenta il principale
mercato e la manifattura italiana è
fortemente integrata con quella tede-
sca. C’è poi una incognita politica che
riguarda le elezioni americane: “Mol -
te imprese si collocano in posizione di
attesa, vogliono capire chi vincerà e
quale politica commerciale verrà se-
guita”, sottolinea Zoppas per il quale
questo sarà un anno di “oscillazioni
multiple”. Non si può parlare di disce-
sa dell’export, ma piuttosto di filiere e
aziende colpite mentre altre conti-
nuano a crescere. Per fare un esempio
la chimica va bene, la ceramica meno;
la meccanica resta il settore numero
uno sul quale, però, inciderà molto la
congiuntura estera. Un particolare
sforzo l’ICE lo dedica a settori innno-
vativi in forte espansione come l’aero -
spaziale dove l’Italia ha molte carte da
giocare, siamo il quarto paese in Euro-
pa, dopo Francia e Germania con 7,5
miliardi di euro da esportazioni.

Strumento fondamentale è la fiera

nella quale si incontrano e si confron-
tano domanda e offerta. E’ un luogo
antico nel “gioco degli scambi”, c’è
stata una fase nella quale si conside-
rava superato grazie all’e.commerce,
ma poi si è fatto retromarcia. Quando
parliamo, Zoppas è appena rientrato
da Padova, dalla inaugurazione di
Flormart, il salone internazionale
della floricoltura. Le fiere, in partico-
lare le collettive organizzate da ICE
all’estero, sono fondamentali per
aprire nuovi mercati, ma anche per
consolidare i mercati più tradizionali.
Il successo ininterrotto delle fiere ita-
liane, dal Salone del mobile alla Fa-
shion Week, da Cibus al Vinitaly, è una
ulteriore dimostrazione dell’impor -
tanza di questi eventi. Il presidente
Zoppas sottolinea che talvolta nem-
meno l’imprenditore importante che
va ad esporre alla fiere in Italia è a co-
noscenza che la maggior parte dei po-
tenziali compratori esteri sono stati
portati dall’ICE. Non si tratta di con-
trapporre l’antica stretta di mano alle
nuove tecnologie, al contrario vecchio
e nuovo si integrano, le piattaforme in-
formatiche sono strumenti fondamen-
tali, ma non possono essere né gli uni-
ci né gli esclusivi. Guardando alla sto-
ria, sono state le fiere ad aprire il pas-
saggio dall’economia chiusa dell’era
feudale al mondo nuovo. E nessun pro-
tezionismo ha potuto fermarle.

Stefano Cingolani

Obiettivo 2026: come lo spazio può diventare un nuovo affare per l’Italia
Pubblichiamo l’estratto di un’intervi -

sta su cosa vuol dire innovare nelmondo
dell’aerospazio rilasciata a Ersilia Vau-
do, Chief Diversity Officer dell’Agenzia
spaziale europea. L’intervista è stata rila-
sciata nell’ambito del podcast “The Space
of a journey”, iniziativa editoriale a cura
di Mundys e Codice Edizioni.

Siamo nel 2035 e la Luna è diventata
ormai una destinazione raggiungibi-

le. In fondo ci vogliono solo tre giorni e
c’è un gran viavai. E’ damolto tempo, di-
ciamo una decina d'anni, che c’è movi-
mento sulla Luna, dove in realtà per tan-
to, tanto temponon èpassato nessuno. Il
primo piede che si è poggiato su quella
polvere grigia fu quello di Armstrong nel
luglio del ’69. Fu raggiunto pocodopo da
Aldrin e fecero la prima passeggiata in
un mondo alieno. Durò poco più di 2 ore e
mezza. Ai tempi, Apollo 11 aveva una
probabilità su due di funzionare. Addi-
rittura il modulo con cui scesero sulla
Luna, che era comunque manovrato a
mano, stava per finire il carburante.
Questione di poco e magari non ci sareb-
bero riusciti. Si correvano rischi sulle vi-
te umane altissimi. Oggi non si accette-
rebbero più. La mentalità è cambiata e
così il contesto. Un lancio oggi ha una
probabilità su 300 di non andare a buon
fine. Nel 2026 ecco che arrivano i primi
astronauti. Una astronauta americana e
un astronauta giapponese fanno parte
dellamissione Artemis, la missione del-
la Nasa sviluppata in cooperazione con
l'Agenzia spaziale europea e l'Agenzia
spaziale canadese. E questa missione,
già dal suo nome Artemis, indicauna vo-
lontà di inclusione: Artemide era la so-
rella gemella diApollo.Unmodo didire

già chiaramente che si tratta di un'av-
ventura nel nome dell’inclusività e so-
prattutto in cui nessuno più farà le cose
da solo, ma si farà tutto insieme. Con il
programma Artemis si vuole costruire
una stazione orbitante intorno alla Lu-
na, che diventa un po' il primo avampo-
sto per poi cominciare piano piano a
scendere sul suolo, dove cominciare a
creare le prime infrastrutture e poi pia-
no piano restarci. La missione Apollo si
era concentrata sull'equatore della Lu-
na. Ecco che invece oggi la zona di inte-
resse è il Polo Sud. Il primo paese che è
riuscito ad allunare al Polo Sud con un
robot è stata l'India, nell'estate del 2023,
con la missione Chandrayaan 3. Una mis-
sione straordinaria considerando che
oltretutto è costata meno del film “Oppe -
nheimer” che usciva proprio in quei
giorni. Perché ilPoloSud?Perché alPo-
lo Sud ci sono delle condizioni ideali per
programmare di restarci. Per esempio ci
sono dei crateri molto profondi, serbatoi
di ghiaccio rimasto incontaminato, com-
pletamente protetto dalle radiazioni.
Dunque la zona ha un valore non solo
scientifico, ma soprattutto in vista della
presenza umana, perché l'acqua si può
bere, con l'ossigeno e l'idrogeno si può
fare il propellente, e l'ossigeno si respi-
ra. Il luogo ideale. Un altro motivo è che
ci sono delle zone del Polo Sud che resta-
no per periodi lunghissimi, anche fino a
190 giorni, al sole, e questo permette di
poter installare, per esempio, dei pan-
nelli solari per l'energia. Questa stazio-
ne spaziale intorno alla Luna si chiama
Lunar Gateway e si è piano piano riempi-
ta di moduli anche europei. Per esempio,
gli europei sono campioni nel costruire
habitat come la cupola sulla Stazione

spaziale internazionale e appunto, an-
chenel casodelLunar Gateway. L'Euro-
pa fornirà l’I-HAB, che è appunto il luogo
dove abiteranno gli astronauti, e poi un
modulo per il rifornimento, le telecomu-
nicazioni, l’energia, eccetera. Oltretutto
l'Europa si è impegnata anche a costrui-
re il sistema di telecomunicazioni, il pri-
mo che non riguardi il nostro pianeta. Le
missioni spaziali hanno sempre una
grande valenza scientifica, sono un mo-
do per capire di più su noi stessi. Quello
scientifico rimaneuno dei valori più im-
portanti da perseguire quando si esplo-
ra. E quando in qualche modo si mettono
in gioco vite umane. Ma è un po’ la novità
che ha caratterizzato gli anni del secon-
do decennio del XXI secolo. La Luna è
entrata a far parte della sfera economica
terrestre, un luogo in cui sono coinvolti
sempre più attori, sia istituzionali che
privati. Gli interessi in gioco sono mate-
riali, per esempio le terre rare da cui di-
pendemolto la nostra economia, ma an-
che una spinta verso l'innovazione, per-
ché dobbiamo immaginarci nuove stra-
de, un modo diverso di muoversi su una
superficie coperta di regolite. La regoli-
te è una sostanza estremamente abrasi-
va, molto appiccicosa, molto complessa.
Per liberarsene è necessaria una rifles-
sione su come non portarsela dentro gli
habitat, su come potersi muovere como-
damente. Unaspettomolto interessante
è l'architettura, perché bisognerà co-
struire in un mondo che non è quello ne-
wtoniano a cui siamo abituati. E’ un
mondo con una gravità diversa, con del-
le forze diverse, sbalzi di temperatura,
eccetera. E soprattutto non sarà possibi-
le portare un mattoncino alla volta dalla
terra. Tutto verrà fatto in un'ottica di ne-

cessaria sostenibilità. Con la stampante
3D si usa il materiale che si trova lì, con
la regolite si producono imattoni, c'è la
luce del sole, la si utilizza. Una sosteni-
bilità con chiaramente grandi ricadute,
visto che siamo nel 2035, anche sulla
Terra. Uno dei motivi per cui è estrema-
mente interessante vivere in questo
mondo è che diventa un laboratorio per
molte cose, per esempio l'inclusione e la
cooperazione. Queste imprese parlano a
tutta l’umanità. Si deve fare in modo che
ci si possa identificare con noi che siamo
qui. La diversità nella composizione del
gruppo di astronauti, sia di genere ma
non solo, è davvero un aspetto affasci-
nante. Non è solo una questione di gene-
re, maanche di razza edi disabilità. Per
esempio, nel 2022 l'Agenzia spaziale eu-
ropea aveva selezionato il primo astro-
nauta con disabilità, John Follow, un
medico chirurgo straordinario, campio-
ne paraolimpico, proprio perché potes-
se cominciare a cooperare nel capire
quali sono le condizioni e le situazioni,
anche per la sicurezza, per fare in modo
che persone che hanno delle disabilità
fisiche possano far parte di questa av-
ventura. Grazie al lavoro che ha fatto
John McFaul, vediamo infrastrutture
fatte per accogliere persone che hanno
abilità fisiche diverse. D'altronde nello
spazio siamo tutti disabili, non ci siamo
evoluti con una gravità che è un sesto
della nostra. Non ci siamo evoluti in
quel tipo di ambiente dove, in assenza di
atmosfera, non si può parlare e non si
può ascoltare. Abbiamo bisogno di devi-
ce, di strumenti per farlo. Ed ecco che la
Luna diventa un laboratorio di inclusio-
ne sociale straordinario, accompagnato
anche dalle tecnologie che servono.


